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ROBERTO FRISARI

I destinatari di questo provve​dimento sono tutte le società e le cooperative costituite per la mag​gioranza da giovani in età com​presa fra i 18 e i 29 anni: ciò signi​fica che, nella minoranza, posso​no entrare a far parte delle socie​tà e delle cooperative, anche persone di età superiore, che non abbiano la residenza nel Mezzo​giorno (questo è il motivo per il quale il provvedimento non inte​ressa solo il Meridione, ma l'inte​ro territorio nazionale); sono pre​viste agevolazioni per la costitu​zione e l'avvio di società e cooperative in quasi tutti i settori produt​tivi, tranne il commercio tradizio​nale. l'artigianato di servizio, i ser​vizi al territorio, i servizi sociali as​sistenziali e sanitari. Ricordo però che, in alcune Regioni, vi è della normativa che incentiva la costi​tuzione e l'avvio di cooperative per svolgere questo tipo di attivi​tà. Sino ad oggi, momento in cui la legge sta cominciando a di​ventare operativa, sono giù stati presentati 200 progetti, in quasi tutte le province del Mezzogior​no, prevalentemente in quelle do​ve già esiste un'imprenditoria che ha mostrato, negli ultimi anni, di saper costituire nuove aziende.

I contributi che vengono dati alle società e alle cooperative so​no contributi a fondo perduto che possono arrivare sino al 60% del​ l'investimento previsto, che co​munque non sarà agevolato per valori al di sopra dei 5 miliardi; mutui agevolati, contributi anche per le spese di attività e di gestio​ne per i primi 3 anni di vita della società. Dall'analisi dei soggetti che hanno costituito queste socie​tà per chiedere le agevolazioni, abbiamo visto che in circa il 60% dei progetti vi sono persone che hanno già esperienza nel settore in cui vogliono operare, o impren​ditori: questa è una delle possibi​li condizioni di successo delle nuo​ve iniziative, proprio perchè av​viare un'attività imprenditoriale comporta dei rischi. ( ...)
VINCENZO GALLO
In altri Paesi giù sono stati ef​fettuati esperimenti simili a questo che si vuole avviare in Italia. In America, molti giovani im​prenditori senza capitali, hanno la possibilità di sviluppare i loro pro​dotti utilizzando diversi finanzia​menti. 

Migliaia di società sono nate in questo modo e anche in Euro​pa si sono tentate simili iniziative, pubbliche e private. Negli ultimi anni, specialmente dopo la crisi petrolifera, aziende che avevano problemi di conversione dei per​sonale, hanno aiutato i loro di​pendenti ad avviare nuove attivi​tà, formando servizi reali. Sono na​te in Inghilterra circa 4000 socie​tà in 4‑5 anni, anche in aree peri​feriche. Uno dei fattori di succes​so di queste imprese è stato il fat​to che spesso questi “centri incu​batori” sono stati sponsorizzati da grandi imprese e istituzioni pre​senti sul territorio, e ciò ha favorito l'inserimento sul mercato di questi giovani. Anche in Italia so​no state avviate iniziative simili; ad esempio i giovani imprenditori di Venezia, nel giro di circa due an​ni, sono riusciti ad avviare circa 50 nuove iniziative, in un piccolo co​mune, Portogruaro, senza che ci fosse la “De Vito” (alcune Casse Rurali hanno messo a disposizio​ne 12 miliardi a un tasso agevolato).
Un'altra iniziativa di questo genere è quella di una società di Perugia che, utilizzando fondi del​la C.E.E., ha favorito la costituzio​ne di giovani imprenditori al di sotto dei 25 anni. ( ... )

Gli obiettivi che si pone la leg​ge De Vito, sviluppare nuova im​prenditorialità giovanile e allar​gare la base produttiva e occu​pazionale, sono perseguibili e raggiungibili. I giovani dei Mezzogiorno so​no in grado di essere competitivi a livello nazionale e internaziona​le ( ... ) Certo è possibile contribuire alla crescita dei grado di impren​ditorialità e alla riduzione dei fe​nomeno della disoccupazione, ma non è possibile risolvere il pro​blema dei l'occupazione. Ricordo un titolo di giornale, appena il decreto‑legge fu pubblicato, che suonava all'incirca: «Tutti giova​ni del Sud imprenditori per decre​to»: non è questo l'obiettivo della legge. ( ... ) Il problema dei giovani im​prenditori non è tanto un proble​ma di riduzione dei costi: il proble​ma della sopravvivenza sul mer​cato è un problema di ricavi, di inserimento sul mercato cioè di trovare canali aperti, e questo si​curamente la “De Vito” non lo ga​rantisce. I giovani imprenditori so​no meno tutelati di un lavoratore dipendente: se non si crea attor​no a queste nuove attività una re​te protettiva, non assistenziale, che favorisca il loro avvio e il loro consolidamento, non si può pre​tendere che, soltanto con una legge, si formino molte imprese e molti imprenditori nel Mezzogior​no. ( ... )

Noi come giovani imprenditori ci battiamo perchè i finanziamenti vengano erogati in modo corret​to e trasparente, e i giovani non debbano salire le scale dei po​tenti per ottenere un finanziamen​to per un'idea valida. E’ importan​te che i giovani, al di là della lo​ro ideologia, facciano fronte co​mune; è importante che movi​menti come Comunione e Libera​zione si battano perchè si riduca il grado di arbitrarietà delle scel​te.

GIROLAMO COLAVITTI

( ... ) Il mondo occidentale non ha mai vissuto, come in questi an​ni dal ‘70 in poi, questa grandis​sima diaspora del mondo giova​nile. E’ una cosa strana che nessu​no abbia analizzato, nè cultural​mente nè politicamente, che le ri​volte iniziate nei campus intorno alla fine degli anni '70 e poi va​riamente proseguite in Europa, si associavano a questa profonda espulsione dai sistemi produttivi dei mondo giovanile. Per la prima volta nella sua storia secolare, il sistema economico occidentale vedeva alcune categorie di lavo​ro dove i giovani non sarebbero mai entrati. I giovani, espulsi dai processi produttivi, erano gli stessi educati al culto sacrale del lavo​ro. ( ... )

Questo è un termine dei pro​blema che stranamente non vie​ne mai dibattuto: il Mezzogiorno d'Italia, una regione grande co​me l’Olanda e il Belgio messi insieme, può correre il rischio di ve​dere una sua generazione, abi​tuata a concepire il lavoro come un valore permanente, che non ha la possibilità materiale di ac​cedere al segmento‑lavoro; una violenza di natura culturale, che per certi aspetti modifica la com​posizione della formazione della personalità umana. ( ... )

Il primo problema che abbia​mo di fronte è come può questa legge muoversi in una società co​struita per non accettare i valori imprenditoriali. Nel Mezzogiorno esiste una concezione della fami​glia che è associale, la famiglia che risolve tutti i problemi all'inter​no dei proprio nucleo e che rara​mente concepisce le strutture pubbliche se non per appropriar​sene a favore dei nucleo familia​re. Questo è un fenomeno studia​to da Bentley giù intorno agli an​ni '40‑'45, in gran parte ancora presente. ( ... )

L'intervento legislativo, quindi, si muove in questo clima cultura​le apparentemente estraneo al​l'area meridionale, e cerca di af​frontare un problema che è in ter​mini epocali, cioè la disoccupa​zione giovanile, che vede intere generazioni fuori dai processi pro​duttivi e non può essere affronta​ta a livello delle 150 imprese che hanno presentato domanda al​l’interno della n. 44.

Il problema della disoccupa​zione giovanile deve essere af​frontato all'interno dello sviluppo economico dei nostro Paese, non con palliativi che vedono il setto​re dei Mezzogiorno delegato ad interventi particolari, ( ... )

Io non riesco a capire perchè non sia possibile ai giovani di tut​ta Italia creare industrie nel Mez​zogiorno; bisognerebbe porre co​me condizione unicamente la necessità di insediarsi nel Mezzogior​no, che in questo modo potrebbe diventare una sfida, un terreno di confronto di tutto il mondo giova​nile italiano.

Il secondo elemento è la par​tecipazione al Comitato di gestio​ne di strutture che hanno fallito il loro compito di intervento: non si riesce a capire perchè l’IRI o l’ENI debbano sedere nel comitato di valutazione. (...) E non si riesce a capire nep​pure perchè la Confindustria, che ha il valore fondamentale dei ce​to imprenditoriale, accetta que​sta funzione subalterna, sta fuori dal meccanismo, accetta che la legge venga amministrata da chi non rappresenta a nessun livello nel nostro Paese l'impreditorialità, ma solo il consumo delle risorse, recuperate sul fronte dell'economia e distribuite attraverso i fondi di dotazione. (...)

In economia nulla si concede che non sia il frutto di un'occupa​zione determinata dal mercato; e dato che nessuno oramai può te​nerci fuori dal mercato internazio​nale, la condizione di apparte​nervi dovrebbe essere l'unico limi​te da porre all'intervento e all'in​vestimento, anche nel Mezzogior​no. (...) La nuova legge diventa una grande sfida per le strutture auto​nome organizzate, a condizione che ci sia una grossa struttura di assistenza tecnica, lontana dalle strutture istituzionali e vicina al mercato.

Segue un lungo dibattito col pub​blico.

